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COMMENTO AL VANGELO Suggerisco di accostare questa parabola tenendo presente di-
versi piani di lettura; ne propongo tre: 
- Il primo livello: Gesù nel capitolo 21 di Matteo parla al popolo di Israele utilizzando tre imma-
gini per denunciare l’infedeltà a Dio del popolo di Israele e, in particolare, delle sue guide: le 
parole rivolte al “fico senza frutti”; poi la parabola dei “due figli”; e infine, nel nostro testo, la pa-
rabola dei “vignaioli omicidi”. 
- Il secondo livello: Matteo scrive per i suoi lettori della nascente comunità cristiana perché non 
si facciano illusioni rivendicando un diritto di proprietà su quello che è, e rimane, un dono 
dell’amore gratuito di Dio. E possiamo allargare questa chiave di lettura alle Chiese di ogni 
tempo e di ogni luogo. 
- Il terzo livello: una Parola che ci interpella: ciascuno può leggere via via nell’immagine della 
vigna il dono della vita, del tempo, delle relazioni, della fede, del creato…Possiamo dire: il no-
stro rapporto con tutto ciò che, per un atto di fiducia, il Padrone/Padre ci ha affidato perché dia 
frutto. 
- v. 33. Gesù utilizza in questa parabola l’immagine della vigna, usata spessissimo nell’AT per 
descrivere la relazione amorosa fra Dio e il suo popolo: la vigna è simbolo dell’amata e il vino, 
frutto della vite, simbolo dell’amore. 
- v. 34. Nella parabola la vigna è affidata perché sia accudita e porti frutto. Viene da doman-
darsi: cosa sarebbe di noi senza questo compito? La risposta la troviamo nella parabola degli 
operai chiamati a lavorare nella vigna (cf. Mt 20,1-16): una vita inoperosa e infruttuosa è una 
vita priva di senso. 
- vv. 35–39. Questo affidamento richiede una risposta consapevole: la vigna va resa al Pa-
drone insieme al frutto che è, anch’esso, opera sua attraverso la mano e l’opera del vignaiolo. 
Perdere o dimenticare il senso di questo affidamento significa perdere il senso di ciò che 
siamo e che facciamo: perché dobbiamo faticare nella vigna? Perché ne cogliamo i frutti? E 
perché dobbiamo lavorare e condividere i frutti con altri? La vigna diventa “roba nostra”, frutto 
delle “nostra” fatica, la “nostra” vita… E quello che è nostro, e non più dono che ci è stato affi-
dato dal Padre, va difeso costi quel che costi. Sino al pensiero folle: uccidere il figlio per diven-
tare eredi… ma uccidendo il figlio si diventa assassini, non eredi né padroni della vigna. Si 
perde tutto! È il peccato di Adamo che ha perso tutto per volersi fare “simile a Dio” (cf. Gen 3). 
- vv. 40–41. La malvagità di tutto questo è evidente agli interlocutori di Gesù che però non 
comprendono che questa parola è per loro (lo capiranno poco dopo al v. 44) e reagiscono alla 
sua domanda provocatoria “che cosa farà il Padrone a quei contadini?” secondo la logica 
umana “quei malvagi dovranno morire miseramente”: questa è la sorte di chi sbaglia, di chi si 
perde. 
- vv. 42-43. Secondo il sorprendente disegno del Padrone/Padre invece, l’uccisione del Figlio 
non genera vendetta ma diventa l’inizio di una storia nuova: è il grande Mistero della Pasqua! 
Dio utilizza proprio la “pietra scartata” per cominciare la costruzione di una nuova storia. La vi-
gna, l’eredità del Figlio, viene tolta a chi vuole farne una proprietà, un previlegio, una conquista 
e viene offerta a tutti coloro che si aprono a lui e sono disponibili a vivere secondo la logica del 
dono di sé (frutto), a coloro che “non sono più schiavi, ma figli e, se figli, sono anche eredi per 
grazia di Dio” (Gal 4,7). 

Edoardo Giuliani, Lettore delle Parrocchie di Calamosco-Dozza 
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PRIMA LETTURA: Isaia 5,1-7 
1 Voglio cantare per il mio diletto 
il mio cantico d’amore per la sua vigna. 
Il mio diletto possedeva una vigna 
sopra un fertile colle. 
2 Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai 
sassi 
e vi aveva piantato viti pregiate; 
in mezzo vi aveva costruito una torre 
e scavato anche un tino. 
Egli aspettò che producesse uva; 
essa produsse, invece, acini acerbi. 
3 E ora, abitanti di Gerusalemme 
e uomini di Giuda, 
siate voi giudici fra me e la mia vigna. 
4 Che cosa dovevo fare ancora alla mia vi-
gna 
che io non abbia fatto? 
Perché, mentre attendevo che producesse 
uva, 
essa ha prodotto acini acerbi? 

5 Ora voglio farvi conoscere 
ciò che sto per fare alla mia vigna: 
toglierò la sua siepe 
e si trasformerà in pascolo; 
demolirò il suo muro di cinta 
e verrà calpestata. 
6 La renderò un deserto, 
non sarà potata né vangata 
e vi cresceranno rovi e pruni; 
alle nubi comanderò di non mandarvi la piog-
gia. 
7 Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti 
è la casa d’Israele; 
gli abitanti di Giuda 
sono la sua piantagione preferita. 
Egli si aspettava giustizia 
ed ecco spargimento di sangue, 
attendeva rettitudine 
ed ecco grida di oppressi.

COMMENTO - È la terza domenica che incontriamo la vigna nel Vangelo, la prima in cui è così 
esplicitamente presente anche nella prima lettura. é comprensibile: alla cura e all'attenzione 
del Signore la risposta è malvagia e ingrata in entrambe le letture di oggi. Al tempo di Isaia 
(700 a.C. circa), al tempo di Gesù e in questo nostro tempo travagliato si ripresenta la mede-
sima realtà: il Signore si attendeva giustizia e rettitudine invece, in quella vigna, in quella terra 
di Palestina ci sono spargimento di sangue e grida di oppressi. E nello stesso modo sono trat-
tati gli inviati del Vangelo. Ma il Signore non rinuncia al suo disegno di amore per la sua vigna, 
noi non dobbiamo vacillare nella speranza restando e ritornando sui primi versetti della nostra 
pericope. Il Signore vuole una vigna rigogliosa e fruttuosa, non si stancherà di averne cura! 
- v. 1. Il profeta esprime la cura del Signore per la vigna, per il suo popolo con le parole mera-
vigliose dell'innamorato, le parole del Cantico dei cantici. 
- v. 2.  Ancora della cura: la torre è la sua presenza sicura e affidabile: "Torre fortissima è il 
nome del Signore: il giusto vi si rifugia ed è al sicuro" (Pr 18,10). La paziente attesa del Si-
gnore non è ripagata. 
- v. 3. Ora, in questo momento, che può diventare favorevole, accettiamo l’insegnamento pre-
zioso: valutiamo noi stessi la nostra condotta perché l’ultimo versetto ci dirà che la vigna è il 
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suo popolo prediletto. La correzione che potrebbe derivarne: "Riconosci dunque in cuor tuo 
che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te" (Dt 8,5). 
- v. 4. A cosa serve la vigna se non dà buon frutto? 
- v. 5. Ancora un momento prezioso: ora, adesso, il Signore ci apre gli occhi a vedere la conse-
guenza della indifferenza, della malvagità. 
- v. 6. Due versetti difficili, bui. Noi sappiamo che la torre che sta nel mezzo sarà la croce che 
salva, ma la realtà della nostra ingratitudine non possiamo ignorarla. 
- v. 7. Se lasciata a sé stessa, l’umanità semina morte. Le parole del Salmo 80/79, che pro-
pone la liturgia di oggi, sono la preghiera che è messa sulle labbra di chi apre gli occhi sulla 
propria miseria. 

Barbara Curti, Piccola Famiglia dell’Annunziata 

 

SECONDA LETTURA: Filippesi 4,6-9 
Fratelli, 6 non angustiatevi per nulla, ma in 
ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre 
richieste con preghiere, suppliche e ringrazia-
menti. 7 E la pace di Dio, che supera ogni in-
telligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre 
menti in Cristo Gesù. 
8 In conclusione, fratelli, quello che è vero, 
quello che è nobile, quello che è giusto, 

quello che è puro, quello che è amabile, 
quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che 
merita lode, questo sia oggetto dei vostri pen-
sieri. 
9 Le cose che avete imparato, ricevuto, 
ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. 
E il Dio della pace sarà con voi!

COMMENTO - v. 1: “Fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete 
in questo modo saldi nel Signore”. Dal versetto 2 al 9 del capitolo 4 della Lettera ai Filippesi, 
Paolo dà una serie di raccomandazioni che sono vere e proprie indicazioni operative per fa sì 
che i suoi fratelli rimangano saldi. 
- v. 6a: “Non angustiatevi per nulla”: la parola che troviamo qui è la stessa utilizzata in Mt 6,25 
quando Gesù invita i suoi discepoli ad affidarsi alla Provvidenza: “Perciò io vi dico: non preoc-
cupatevi [non angustiatevi] per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vo-
stro corpo, di quello che indosserete”; e poi dal v. 32: “Di tutte queste cose vanno in cerca i pa-
gani...Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia”. Come Matteo, Paolo racco-
manda ai cristiani di Filippi di non preoccuparsi delle cose materiali di ogni giorno, ma primaria-
mente della loro obbedienza al Vangelo. L’occupazione primaria del cristiano è il Regno di Dio. 
- v. 6b. Paolo poi aggiunge: “in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con pre-
ghiere, suppliche e ringraziamenti”. Dice quindi di non angustiarsi, ma di pregare. Paolo non 
viveva fuori dal mondo, sapeva benissimo che la vita di ogni uomo e di ogni donna è fatta an-
che di sofferenze, di bisogni anche materiali che, al di là delle migliori intenzioni, preoccupano 
e impensieriscono. E anche il Signore lo sa. Credo allora che l’invito di Paolo a non angustiarsi 
sia un invito a vivere i momenti inevitabili di preoccupazione con lo sguardo primariamente ri-
volto a Lui, innalzando con fiducia al Signore preghiere e suppliche e ringraziamenti perché ci 
prevenga con la sua luce nel nostro momento di buio. 
- v. 7: “E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in 
Cristo Gesù”. Se c’è la preghiera, la supplica, il ringraziamento, la coscienza del Signore vi-
cino, allora la pace di Dio, che supera il nostro immaginario e la nostra ragione, custodirà i 

3 

nostri cuori e i nostri pensieri in Cristo Gesù. È la pienezza del suo dono a riempirci di pace. La 
pace di Dio non ci toglie i problemi, ma fa la guardia alla nostra mente e guida i nostri cuori, 
impedendo alla paura, al risentimento o all'avidità (i sentimenti dei vignaioli omicidi) di entrare 
e distruggere la nostra vita. 
- v. 8: “In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello 
che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, 
questo sia oggetto dei vostri pensieri”. Questa raccomandazione segue e rafforza la preghiera 
che Paolo fa all’inizio della lettera, al capitolo 1, vv. 10-11 “perché possiate distinguere ciò che 
è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia 
che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio”. Ancora Paolo nella lettera agli 
Efesini 5,8-10: “Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni 
bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore”. Che cosa dunque è 
vero, giusto, nobile, puro, amabile, ...se non il Vangelo del Signore Gesù Cristo, luce sul nostro 
cammino? 
- v. 9: “Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il 
Dio della pace sarà con voi!”. La fonte della bontà è la volontà di Dio che va ricercata non nei 
propri pensieri, ma nelle Scritture, nelle lettere di Paolo, nei vangeli, in tutti i testi che manife-
stano il pensiero del Signore; e l’intimità con il suo pensiero trasforma e conforma a Lui la no-
stra vita e allora il Dio della pace sarà con noi. Al versetto 7 Paolo aveva detto “la pace di Dio”, 
qui invece dice “il Dio della pace”. La presenza di Dio è pacificante, la comunione con lui è si-
nonimo di pace. La pace non è un premio finale, ma la presenza stessa di Dio che cammina 
con noi. 

Sergio Rimondi, Piccola Famiglia dell’Annunziata, Diacono alla Dozza 

 

VANGELO: Matteo 21,33-43 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacer-
doti e agli anziani del popolo: 
33 «Ascoltate un’altra parabola: c’era un 
uomo che possedeva un terreno e vi piantò 
una vigna. La circondò con una siepe, vi 
scavò una buca per il torchio e costruì una 
torre. La diede in affitto a dei contadini e se 
ne andò lontano. 
34 Quando arrivò il tempo di raccogliere i 
frutti, mandò i suoi servi dai contadini a riti-
rare il raccolto. 35 Ma i contadini presero i 
servi e uno lo bastonarono, un altro lo ucci-
sero, un altro lo lapidarono. 36 Mandò di 
nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li 
trattarono allo stesso modo. 
37 Da ultimo mandò loro il proprio figlio di-
cendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. 38 
Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: 

“Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo 
noi la sua eredità!”. 39 Lo presero, lo caccia-
rono fuori dalla vigna e lo uccisero. 
40 Quando verrà dunque il padrone della vi-
gna, che cosa farà a quei contadini?». 
41Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire 
miseramente e darà in affitto la vigna ad altri 
contadini, che gli consegneranno i frutti a suo 
tempo». 
42 E Gesù disse loro: «Non avete mai letto 
nelle Scritture: 
La pietra che i costruttori hanno scartato 
è diventata la pietra d’angolo; 
questo è stato fatto dal Signore 
ed è una meraviglia ai nostri occhi? 
43 Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di 
Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i 
frutti». 


